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Internati Militari Italiani (in tedesco Italienische Militär-Internierte - IMI) è la definizione 
attribuita dalle autorità tedesche ai soldati italiani catturati, rastrellati e deportati nei 
territori della Germania nei giorni immediatamente successivi alla proclamazione 
dell'armistizio dell'Italia, l'8 settembre 1943.

Dopo il disarmo, soldati e ufficiali vennero posti davanti alla scelta di continuare a 
combattere nelle file dell'esercito tedesco o, in caso contrario, essere inviati in campi 
di detenzione in Germania. Solo il 10 per cento accettò l'arruolamento. Gli altri 
vennero considerati prigionieri di guerra. In seguito cambiarono status divenendo 
“internati militari” (per non riconoscere loro le garanzie delle Convenzioni di 
Ginevra), e infine, dall'autunno del 1944 alla fine della guerra, lavoratori civili, in 
modo da essere utilizzati come manodopera coatta senza godere delle tutele della 
Croce Rossa loro spettanti.

I 600.000 Internati Militari Italiani non furono i soli italiani a popolare i campi di 
concentramento e di lavoro nazisti. La condizione peggiore fu riservata agli 8.564 
deportati per motivi razziali (quasi tutti ebrei), che furono condotti a morire ad 
Auschwitz e di cui solo in piccola parte furono selezionati per il lavoro coatto (ne 
moriranno 7.555, quasi il 90%).[1] Ad essi si aggiungono almeno altri 23.826 deportati 
politici italiani (22.204 uomini e 1.514 donne) i quali non erano condotti direttamente 
nelle camere a gas, ma erano condannati a morire di sfinimento attraverso le 
durissime condizioni di lavoro (ne morranno 10.129, circa la metà)





Pochi sanno del naufragio del piroscafo norvegese Oria e degli oltre 4000 militari italiani che vi 
hanno perso la vita.
La nave di 2000 tonnellate, varata nel 1920, requisita dai tedeschi, salpò l'11 febbraio 1944 da Rodi 
alle 17,40 per il Pireo. A bordo più di 4000 prigionieri italiani che si erano rifiutati di aderire al 
nazismo o alla RSI dopo l’Armistizio dell'8 settembre 1943, 90 tedeschi di guardia o di passaggio
e l'equipaggio norvegese.

L'indomani, 12 febbraio, colto da una tempesta, il piroscafo affondò presso Capo Sounion, a 25 
miglia dalla destinazione finale, dopo essersi incagliato nei bassi fondali prospicienti l'isola di 
Patroklos (in Italia erroneamente nota col nome di isola di Goidano).

I soccorsi, ostacolati dalle pessime condizioni meteo, consentirono di salvare solo 37 italiani, 6 
tedeschi, un greco, 5 uomini dell'equipaggio, incluso il comandante Bearne Rasmussen e il 
primo ufficiale di macchina.

L'Oria era stipata all'inverosimile, aveva anche un carico di bidoni di olio minerale e gomme da 
camion oltre ai nostri soldati che dovevano essere trasferiti come forza lavoro nei lager del
Terzo Reich.

Su quella carretta del mare, che all'inizio della guerra faceva rotta col Nord Africa, gli italiani in 
divisa che dissero no a Hitler e Mussolini vennero trattati peggio degli ignavi danteschi nella 
palude dello Stige: non erano prigionieri di guerra, di conseguenza senza i benefici della 
Convenzione di Ginevra e dell'assistenza della Croce Rossa. Allo stesso tempo, poi, il loro 
sacrificio fu ignorato per decenni anche in patria.

Nel 1955 il relitto fu smembrato dai palombari greci per recuperare il ferro, mentre i cadaveri di 
circa 250 naufraghi, trascinati sulla costa dal fortunale e sepolti in fosse comuni, furono traslati,
in seguito, nei piccoli cimiteri dei paesi della costa pugliese e, successivamente, nel Sacrario dei 

caduti d’Oltremare di Bari. I resti di tutti gli altri sono ancora là sotto.

La tragedia si consumò in pochi minuti ed è stata ignorata per decenni. Eppure si sapeva per filo e 
per segno come fossero andate le cose.



I GUAI  PER IL MIO PAESE INIZIANO 69 ANNI FA, IL 18 MARZO 1944 
QUANDO VENNE UCCISO UN SOLDATO TEDESCO NELLA LOCALITA’
POMPIANO. IL NUMERO DI VITTIME VENNE RIDOTTO A CINQUE 
GRAZIE ALL’INTERVENTO DI MONS ATTILIO ANDOLFI,VESCOVO DI
ANAGNI, FUCILATI IL 6 APRILE DEL ‘44 ALLE MOLE DI PALIANO. IN 
QUELL’OCCASIONE ERA PRESENTE ANCHE LA MIA BISNONNA, CHE 
AVEVA 11 ANNI E SI SALVO’ PER MIRACOLO GRAZIE AD UNA SUA 
ZIA. LE POVERE 6 VITTIME SI CHIAMAVANO 
PIETRO,ROMOLO,ALFREDO, ALESSANDRO DELL’OLMO E ANTONIO 
COLAVECCHI. SUCCESSIVAMENTE L’8 APRILE VENNE BOMBARDATA 
LA CHIESA DI SANTA MARIA, NELLA QUALE RIMASE GRAVEMENTE 
FERITO MIO NONNO PATERNO CHE PORTA IL MIO STESSO NOME. 
ERA UN SABATO MATTINA E’ MONS. APPETECCHIA STAVA 
CELEBRANDO LA MESSA DEL SABATO,ERANO CIRCA LE 10 DI
MATTINA E I BAMBINI STAVANO GIOCANDO LI’ FUORI PER POI 
PARTECIPARE ANCHE LORO AI RITI DELLA SETTIMANA SANTA. 
APPARVERO NEL CIELOI CACCIA BOMBARDIERI TEDESCHI CHE 
SGANCIARONO UNA BOMBA PROPRIO DOVE SI TROVAVANO I 
BAMBINI E MIO NONNO. UNA SCHEGGIA DI FERRO FERI’
GRAVEMENTE MIO NONNO AD UNA GAMBA,,VENNE PORTATO VIA 
SANGUINANTE E CURATO POI NELL’OSPEDALE MILITARE DEL 
CELIO, MA ANCORA OGGI LE FERITE DELLA GUERRA SONO 
VISIBILI.DA QUEL MOMENTO IL MIO PAESE VISSE NEL CAOS E NELLA 
PAURA. 
IO RIVIVO QUEI MOMENTI NEI RACCONTI DI MIO NONNO CHE CON LE 
LECRIME AGLI OCCHI RACCONTA DI COME SIA SCAMPATO ALLA 

MORTE.



ANCORA OGGI SI POSSONO VEDERE LE 
TRACCE DI QUEL BOMBARDAMENTO SU 
AL CONVENTO DI SAN LORENZO, DOVE 
C’E’ IL RESTO DI UNA BOMBA DAVANTI 
ALLA GROTTA DEL BEATO ANDREA CONTI


